
fortuna. Dove troverò un canino, proprio come ci vuole, per 

guadagnare un Regno, e un cavallo così scappatore da arrivare 

in tempo?".

E incominciò a inquietarsi e a mettersi di cattivo umore.

Gatta Bianca, con una vocina carezzevole, gli disse: "Figlio di 

Re, non ti dare alla disperazione: io sono fra i tuoi buoni amici:

puoi trattenerti qui ancora un giorno, perché sebbene da qui al 

tuo paese ci sieno più di duemila miglia, il bravo cavallo di 

legno ti ci porterà in meno di dodici ore".

"Vi ringrazio, mia bella Gatta", disse il Principe, "peraltro non 

mi basta di tornare da mio padre, ma bisogna che gli porti 

anche un canino."

"Tieni", gli disse Gatta Bianca, "eccoti una ghianda, dove ce ne 

troverai dentro uno assai più bello della stessa canicola."

"Via, via, signora Gatta", disse il Principe, "Vostra Maestà si 

piglia giuoco di me."

"Avvicina la ghianda all'orecchio", ella soggiunse, "e lo sentirai

abbaiare."

Esso obbedì; e sentì subito il canino che faceva: bu! bu! Il 

Principe saltava dalla contentezza: perché un canino, che può 

entrare in una ghianda, bisogna che sia piccino davvero. Egli 
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voleva aprirla, perché si struggeva di vederlo; ma Gatta Bianca 

gli disse che per la strada avrebbe potuto sentir freddo e che 

era meglio aspettare che fosse dinanzi al Re suo padre. Il 

Principe la ringraziò mille volte e poi dell'altro: e gli dette un 

addio che veniva proprio dal cuore. "Vi giuro", egli soggiunse 

"che i giorni mi son passati come un lampo; volere o non 

volere, sento che mi dispiace a lasciarvi;

e sebbene voi siate qui la sovrana, e i gatti che vi corteggiano 

sieno più spiritosi e galanti dei nostri, io non mi perito a 

invitarvi a venir via con me."

La Gatta, a questa proposta, rispose con un profondo sospiro.

Si lasciarono. Il Principe arrivò il primo nel luogo, dove co' 

suoi fratelli era stato fissato il ritrovo. Dopo poco arrivarono 

anche gli altri e rimasero maravigliati nel vedere un cavallo di 

legno, che caracollava meglio di quelli delle scuole 

d'equitazione.

Il Principe andò loro incontro: si abbracciarono ripetutamente e

si raccontarono le avventure dei loro viaggi: ma il nostro 

Principe non disse tutta la verità circa a quanto gli era 

accaduto, e mostrò ai fratelli un canucciaccio mezzo 

spelacchiato, dicendo che gli era parso così grazioso, che aveva

pensato di portarlo a suo padre.
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Per quanto si volessero bene tra fratelli e fratelli, nondimeno i 

due maggiori sentirono un gran piacere della cattiva scelta 

fatta dal minore; e perché erano a tavola, si davano di nascosto

nel piede, come per dire che da lui non avevano nulla da 

temere.

Il giorno dopo partirono tutti e tre insieme, nella medesima 

carrozza. I due figli maggiori del Re avevano in alcuni panieri 

dei canini così belli e così delicati, che pareva non si dovessero

toccare, per paura di sciuparli. Il minore aveva il suo cane 

spelacchiato, così inzaccherato di mota, che nessuno lo voleva 

accosto.

Appena arrivati al palazzo, tutti furono loro dintorno per dargli

il ben tornato: quindi passarono nelle stanze del Re. Esso non 

sapeva in favore di chi decidersi, perché i due cani presentati 

dai suoi figli maggiori erano pari a bellezza: e già i due fratelli

si disputavano il vantaggio della successione al trono, quando 

ecco che il Principe trovò il mezzo di metterli d'accordo, 

cavando fuori di tasca la ghianda, che Gatta Bianca gli aveva 

dato. Apertala in presenza di tutti, ciascuno poté vedere un 

canino, accovacciato nel cotone, il quale sarebbe passato 

attraverso a un anello da dito, senza nemmeno toccarlo. Il 

Principe lo posò in terra, ed egli si mise a ballare la sarabanda 

con accompagnamento di nacchere e con tanta grazia e 
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leggerezza, come non avrebbe saputo far meglio, la più celebre 

ballerina spagnuola. Esso era di mille colori, tutti diversi, e il 

pellame e gli orecchi gli toccavano terra.

Il Re rimase un po' male, perché era proprio impossibile trovar 

da ridire qualche cosa sulla bellezza di quel cagnolino. A ogni 

modo egli non aveva punta voglia di disfarsi della sua corona: 

ogni rosone di essa gli era mille volte più caro di tutti i cani 

dell'universo. Disse dunque ai suoi figliuoli di essere 

arcicontento di tutto quello che avevano fatto: ma siccome eran

riusciti così bene nella prima prova, voleva avere un altro 

saggio della loro abilità, prima di mantenere la parola data; per

cui dava loro tempo un anno a cercargli una pezza di tela così 

fine e sottile, da passar tutta dalla cruna di un ago, di quelli da

ricamo. Tutti e tre sentirono male la cosa di doversi rifar da 

capo a cercare. I due principi, i cui cani erano meno belli di 

quello del fratello minore, si rassegnarono. Ognuno se n'andò 

per il suo viaggio e senza perdersi in tante tenerezze come la 

prima volta, perché il bel cagnolino era stato cagione di un 

certo raffreddamento fra loro.

Il nostro Principe rimontò sul suo cavallo, e senza curarsi di 

altri aiuti, all'infuori di quelli che poteva attendere dalla Gatta 

Bianca, partì alla gran carriera e ritornò al castello, dov'ella 

gli aveva fatto così buon viso e lieta accoglienza.
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Trovò che tutte le porte erano spalancate e le mura risplendenti

per centomila fiaccole accese, che facevano un effetto 

meraviglioso. Le solite mani, che l'avevano servito sempre con 

tanta puntualità, gli si fecero incontro: e presa la briglia del 

bravo cavallo di legno, lo portarono alla scuderia, mentre il 

Principe si avviava verso la camera di Gatta Bianca.

Ella stava coricata dentro a una piccola cestina sopra un 

guanciale di seta, bianca come la neve. La sua pettinatura era 

un po' trascurata e la fisonomia abbattuta e trista: ma appena 

visto il Principe, fece mille salti e mille sgambetti, per fargli 

intendere la gioia che provava.

"Per quante ragioni avessi per credere al tuo ritorno", diss'ella,

"ti confesso, o figlio di Re, che ci contavo assai poco:

per il solito sono così disgraziata ne' miei desideri, che questa 

volta mi par proprio di aver avuto una vera fortuna."

Il Principe, in ricambio, le fece mille carezze: e le raccontò 

l'esito del suo viaggio, che forse ella già sapeva meglio di lui; e

venne a dire come qualmente il Re voleva una pezza di tela che

potesse passare dalla cruna d'un ago; che questa cosa a lui gli 

pareva impossibile, ma che a ogni modo voleva tentarla, 

ripromettendosi miracoli dalla buona amicizia e dall'aiuto di 

lei. Gatta Bianca, pigliando una cert'aria di serietà, rispose che
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non era una faccenda da darsene pensiero: che, per buona 

fortuna, aveva nel suo castello delle Gatte che filavano 

benissimo: che essa pure vi avrebbe messo lo zampino, per 

mandare avanti il lavoro; in una parola che egli poteva starsene

tranquillo, e che avrebbe trovato lì quello che cercava, senza 

bisogno di andare a girellone per il mondo.

In quel punto apparirono le mani, le quali portavano delle 

fiaccole: e il Principe andando dietro a esse, insieme con Gatta 

Bianca, entrò in una magnifica terrazza coperta, che dava lungo

un gran fiume, sul quale furono incendiati bellissimi fuochi 

d'artifizio. Vi si dovevano bruciare quattro gatti, ai quali era 

stato fatto un processo in tutte le regole. Erano accusati di 

aver mangiato l'arrosto preparato per la cena di Gatta Bianca, 

il suo formaggio e il suo latte: e di aver cospirato contro la sua

real persona insieme con Martafaccio e l'Eremita, famosi topi di

quella contrada e tenuti per tali anche da La-Fontaine, scrittore

degnissimo di fede; ma, con tutto questo, si sapeva che nel 

processo c'erano stati molti pasticci, e che quasi tutti i 

testimoni avevano preso il boccone. Fatto sta, che il Principe 

ottenne per loro la grazia: e i fuochi d'artifizio non bruciarono 

nessuno: e dei razzi e delle girandole a quel modo, non se ne 

sono mai più vedute.

Dopo i fuochi fu imbandita una cena, che il Principe gustò assai 
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più delle girandole e dei razzi, perché aveva una fame da lupi, 

per la ragione che il suo cavallo di legno l'aveva fatto correr 

tanto, come se fosse stato in strada ferrata, e anche più. I 

giorni passavano e si somigliavano: feste dalla mattina alla 

sera, e sempre differenti, colle quali l'ingegnosa Gatta Bianca 

teneva allegro il suo ospite: e forse non c'è stato un altro 

mortale, che si sia tanto divertito, non avendo con sé altra 

compagnia che quella dei gatti.

Gli è vero che Gatta Bianca aveva uno spirito grazioso, 

seducente e adattato a ogni cosa; ella ne sapeva più di quel che

è lecito saperne a un gatto:

e il Principe molte volte ne rimaneva stupito.

"No", esso le diceva, "le meraviglie che mi vien fatto di notare 

in voi, non sono punto naturali: se voi mi amate davvero, 

carissima Micina, ditemi per quale miracolo pensate e parlate 

con tanta finezza di buon senso, da rendervi degna di sedere 

fra i begl'ingegni delle più celebrate Accademie."

"Finiscila con queste domande, figlio di Re", ella gli disse, "a 

me non è lecito risponderti: tu puoi almanaccare quanto ti pare

e piace: padronissimo! Ti basti soltanto sapere che avrò sempre

per te una zampina col guanto di velluto: e che ogni cosa che ti

riguarda sarà come se fosse una cosa mia."
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Questo second'anno passò, senza addarsene, come il primo. Il 

Principe non aveva tempo di desiderare un oggetto, che le 

solite mani, sempre pronte, glielo portavano subito: sia che si 

trattasse di libri, di gemme, di quadri, di medaglie antiche:

insomma egli non doveva far altro che dire:

"voglio il tal bigiù, che è nel gabinetto intimo del Mogol o del 

Re di Persia, o la tale statua di Corinto o di Grecia" che subito 

vedeva comparirsi davanti ciò che desiderava, senza sapere né 

chi gliel'avesse portata, né di dove venisse. Ecco una virtù 

magica, che ha le sue attrattive e che, non foss'altro per 

passatempo, ci farebbe nascere la voglia di diventare i padroni 

dei più bei tesori della terra.

Gatta Bianca, che non perdeva mai d'occhio gl'interessi del 

Principe, lo avvertì che il tempo della sua partenza si 

avvicinava e che poteva stare tranquillo in quanto alla pezza di 

tela tanto desiderata, perché essa gliene aveva tessuta una 

maravigliosa:

aggiungendo che questa volta voleva regalargli un equipaggio 

degno di lui. E senza dargli tempo di rispondere, l'obbligò a 

guardar giù nel cortile del castello. E lì, infatti, vi era una 

carrozza scoperta, tutta d'oro smaltato, color fuoco, con mille 

imprese galanti dipinte sopra, che facevano piacere agli occhi e 
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alla mente. V'erano attaccati quattro per quattro, dodici cavalli

bianchi come la neve, carichi di gualdrappe di velluto rosso 

fiammante, ricamate a diamanti e guarnite di fibbie e di 

piastrelle d'oro. La carrozza era foderata dentro colla stessa 

magnificenza ed aveva un seguito d'altre cento carrozze a otto 

cavalli, tutte piene di signori di grande apparenza e 

splendidamente vestiti. V'era di scorta un reggimento di mille 

guardie del corpo, le cui uniformi erano così coperte di ricami e

di alamari, che il panno non si distingueva più: e la cosa 

singolare era questa: che il ritratto della Gatta Bianca si 

vedeva da per tutto, sugli stemmi della carrozza, sull'uniforme 

delle guardie, e perfino attaccato con un nastro all'occhiello 

dell'abito dei cortigiani, come la insegna di un nuovo ordine 

cavalleresco, di cui essa gli avesse onorati.

"Ora parti pure", diss'ella al Principe, "e presentati al Re tuo 

padre in codest'arnese abbagliante; e che la tua magnificenza 

da gran signore lo metta in suggezione tanto da non aver cuore

di ricusarti il trono che ti sei meritato. Eccoti una noce: guarda

bene di non schiacciarla, finché non sarai alla presenza di lui: 

dentro ci troverai la pezza di tela, che m'hai domandata."

"Graziosa Bianchina", egli rispose, "vi giuro che sono talmente 

preso dalle vostre gentilezze per me, che, se foste contenta, 

preferirei di passar la mia vita con voi, a tutte le grandezzate 
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che mi aspettano fuori di qui."

"Figlio di Re", ella soggiunse, "io credo alla bontà del tuo 

cuore, merce rara fra i Principi: perché essi vogliono essere 

amati da tutti, e non amar nessuno. Ma tu sei l'eccezione della 

regola. Io ti tengo conto del bene che dimostri di volere a una 

Gattina Bianca, la quale in fondo in fondo, non è buona ad altro

che a prender topi."

Il Principe le baciò la zampetta e partì.

Se già non si sapesse come il cavallo di legno gli avesse fatto 

fare duemila miglia in meno di quarantott'ore, ora si 

stenterebbe a credere la gran furia che messe per arrivare in 

tempo. Se non che la stessa potenza che animava il cavallo di 

legno, spronò talmente anche gli altri, che non restarono per la

strada più di ventiquattr'ore.

Non fecero neppure una fermata, finché non furono giunti dal 

Re, dove già i due fratelli maggiori si trovavano: i quali, non 

vedendo arrivare il fratello minore, gongolavano del suo ritardo

e bisbigliavano fra loro sottovoce: "Questa è una bazza per 

noi: o è morto o è malato: e così avremo un rivale di meno, 

nella successione al trono".

Senza perder tempo spiegarono le loro tele, le quali, a dir la 

verità, erano tanto fini, da passar dalla cruna di un ago grosso:
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ma per in quanto alla cruna di un ago sottile, era inutile 

parlarne; e il Re, tutto contento di aver trovato questo 

attaccagnolo, mostrò loro l'ago che egli aveva prescelto e che 

per ordine suo i magistrati avevano recato dal Tesoro della 

città, dov'era stato gelosamente custodito. Nacque un gran 

diverbio: e tutti vollero dire la sua.

Gli amici de' Principi, e segnatamente quelli del maggiore, la 

cui tela senza dubbio era la più bella, sostenevano che il Re 

aveva messo fuori una gretola, dove c'era mescolata molta dose

di furberia e di malafede. Alla fine, per troncare ogni 

pettegolezzo, si sentì per la città il rumore allegro e cadenzato 

di una fanfara di trombe, timballi e clarinetti: era il nostro 

Principe, che arrivava col suo splendido corteggio. Il Re e i 

suoi due figli fecero tanto d'occhio alla vista di uno spettacolo 

così sorprendente.

Appena ebbe salutato rispettosamente il padre suo e abbracciati

i fratelli, cavò fuori da una scatola, tutta incrostata di rubini, 

la noce: e la schiacciò. Egli si aspettava di trovarci la pezza di 

tela, tanto decantata: ma invece c'era una nocciuola; schiacciò 

anche questa, e rimase stupito di trovarci dentro un nocciolo di 

ciliegia. Tutti si guardarono in viso: il Re se la rideva sotto i 

baffi e si divertiva alle spalle del figlio, il quale era stato tanto

baccello da credere di poter portare una pezza di tela dentro a 
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una noce; ma perché non ci doveva credere, quando già gli era 

stato dato un canino che entrava tutto in una ghianda? Egli 

schiacciò anche il nocciolo di ciliegia, il quale era tutto pieno 

della sua mandorlina. Allora cominciò per la sala un gran 

bisbiglìo: e non si sentiva altro che questo ritornello: "Il 

Principe cadetto l'hanno preso a godere!...".

Egli non rispose nulla alle insolenti freddure dei cortigiani.

Aprì in mezzo la mandorlina, e ci trovò un chicco di miglio. Oh!

allora poi, per dir la verità, cominciò anch'esso a dubitare e 

masticò fra i denti, "Ah! Gatta Bianca, Gatta Bianca, tu me l'hai

fatta!..." In questo punto sentì sulla mano un'unghiata di 

gatto, che lo graffiò così bene da fargli uscire il sangue.

Egli non sapeva se quell'unghiata fosse per dargli coraggio o 

per consigliarlo a smettere: a ogni modo aprì il chicco di 

miglio, e lo stupore di tutti non fu piccolo davvero quando ne 

tirò fuori una pezza di tela di mille metri così meravigliosa, che

c'erano dipinti sopra ogni maniera d'uccelli, di pesci, di 

animali, con gli alberi, i frutti e le piante della terra, gli scogli,

le rarità e le conchiglie del mare, il sole, la luna, le stelle, gli 

astri e i pianeti del cielo. E c'erano anche i ritratti dei Re e dei

Sovrani che regnavano allora nel mondo: e quelli delle loro 

mogli, dei figliuoli e di tutti i loro sudditi, senza che vi fossero 
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dimenticati i più infimi, fra gli straccioni e gli sbarazzini di 

strada. Ciascuno, nel suo stato, rappresentava il personaggio 

che doveva rappresentare, ed era vestito alla foggia del suo 

paese.

Quando il Re ebbe visto questa pezza di tela, si fece bianco in 

viso, come s'era fatto rosso il Principe, nel mentre che la 

cercava. Tanto il Re che i due Principi maggiori serbavano un 

cupo silenzio, sebbene a più riprese si trovassero forzati a dire 

che in tutto quanto il mondo non c'era un'altra cosa, che 

potesse agguagliarsi alla bellezza e alla rarità di questa tela.

Il Re lasciò andare un gran sospiro e voltandosi a' suoi figli, 

disse loro: "Non potete figurarvi la mia consolazione, nel 

vedere la deferenza che avete per me:

io desidero dunque che vi mettiate a una novella prova.

Andate a viaggiare ancora un anno, e colui che in capo all'anno

menerà seco la più bella fanciulla, quello la sposerà e sarà 

incoronato Re il giorno stesso delle sue nozze; perché, in fin 

dei conti, è una necessità che il mio successore abbia moglie: e 

faccio giuro e prometto che questa volta sarà l'ultima e non 

manderò più per le lunghe la ricompensa promessa".

Questa qui, a guardarla bene, era una ingiustizia bella e buona 

a carico del nostro Principe. Il cagnolino e la pezza di tela, 
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invece di un regno, ne meritavano dieci; ma il Principe aveva un

carattere così ben fatto, che non volle mettersi in urto col 

padre suo: e senza rifiatare, rimontò in carrozza e via. Il suo 

corteggio lo seguì, ed egli tornò dalla sua cara Gatta Bianca. 

Ella sapeva il giorno e il minuto che doveva arrivare; per tutta 

la strada c'era la fiorita e mille bracieri con sostanze odorose 

fumavano fuori e dentro al castello. Essa se ne stava seduta 

sopra un tappeto di Persia, sotto un baldacchino di broccato 

d'oro in una galleria, dalla quale poteva vederlo ritornare. Fu 

ricevuto dalle solite mani, che l'avevano sempre servito. Tutti i

gatti si arrampicarono su per le grondaie, per dargli il ben 

tornato, con un miagolio da straziare gli orecchi.

"Ebbene, figlio di Re", ella gli disse, "eccoti tornato qui, e 

senza corona."

"Signora", egli rispose, "la vostra buona grazia mi aveva messo 

in caso di guadagnarmela:

ma ho capito che il Re avrebbe più dispiacere a disfarsene di 

quello che io avessi gusto a possederla."

"Non importa", ella soggiunse, "non bisogna trascurar nulla per

meritarla; io ti aiuterò anche questa volta, e poiché bisogna che

tu meni alla corte di tuo padre una bella fanciulla, penserò io a

cercartene una che ti faccia vincere il premio:
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intanto divertiamoci, ed è per questo che ho ordinato un 

combattimento navale fra i miei gatti e i terribili topi del 

paese.

I miei gatti si troveranno un po' impappinati nei loro movimenti,

perché hanno paura dell'acqua;

ma senza di questo, essi avrebbero troppo il disopra: e, per 

quanto si può, bisogna cercare di bilanciare le forze."

Il Principe ammirò la prudenza della signora Micina: le fece i 

suoi mirallegri e andò con essa sopra una gran terrazza che 

dava sul mare, I vascelli dei gatti consistevano in grandi pezzi 

di sughero, sui quali vogavano abbastanza comodamente. I topi 

avevan riuniti e legati insieme molti gusci d'ovo e questi erano 

le loro navi. Il combattimento fu accanito e crudele: i topi si 

buttavano nell'acqua e nuotavano con più maestria dei gatti: e 

così ben più di venti volte si trovarono a essere vincitori e 

vinti: ma Minagorbio, ammiraglio della flotta gattesca, ridusse 

l'armata topina all'ultima disperazione, e si mangiò con molto 

gusto il generale della flotta nemica, che era un vecchio topo di

grande esperienza, il quale aveva fatto per tre volte il giro del 

mondo sopra grossi vascelli dove egli non era né capitano, né 

marinaio, ma semplice leccalardo.

Gatta Bianca non volle che quei poveri disgraziati fossero 

PAGINA 32 
Pubblicazione realizzata dall'ADOV Associaz. Donatori di Voce Genova ad uso esclusivo e gratuito di persone con Difficoltà 
Specifiche di Apprendimento ai sensi dell'art. 71bis del Decreto Legislativo 9 aprile 2003 n 86, ogni riproduzione è vietata



dati mancanti.mp3

null, track 1

100.93918



interamente distrutti. Essa aveva politica e pensava che se in 

paese non ci fossero più stati né topi né sorci, i suoi sudditi 

sarebbero vissuti in un ozio, che poteva alla lunga diventare 

pericoloso, Il Principe passò anche quest'anno, come i due 

precedenti, andando a caccia, alla pesca e giuocando: perché 

bisogna sapere che Gatta Bianca era bravissima al giuoco degli 

scacchi. Egli, di tanto in tanto, non poteva stare dal farle delle

domande incalzanti, per arrivare a scuoprire per qual miracolo 

ella avesse il dono di poter parlare. E avrebbe voluto sapere se

era una fata, e se fosse stata cambiata in gatta, al seguito di 

una metamorfosi: ma siccome non c'era caso che ella dicesse 

mai quello che non voleva dire, così rispondeva sempre quel 

tanto che voleva rispondere, e dava delle risposte tronche e 

senza significato, ragione per cui egli dové persuadersi che 

Gatta Bianca non voleva metterlo a parte del suo segreto.

Non c'è una cosa che passi tanto presto, quanto i giorni felici: 

e se la Gatta Bianca non fosse stata lei a darsi il pensiero di 

tenere a mente il tempo preciso di far ritorno alla Corte, non 

c'è dubbio che il Principe se lo sarebbe dimenticato bene e 

meglio. Alla vigilia della partenza ella lo avvertì che dipendeva

da lui, se avesse voluto menar seco una delle più belle 

principesse del mondo; che era giunta finalmente l'ora di 

distruggere il fatale incantesimo ordito dalle fate e che per 
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questo bisognava che egli si risolvesse a tagliar a lei la testa e 

la coda, e a gettarle subito sul fuoco.

"Io?", esclamò, "Bianchina!

amor mio! e sarò io tanto spietato da uccidervi? Ah! vedo bene 

che volete mettere il mio cuore alla prova: ma siate pur certa 

che esso non è capace di mancare alla amicizia e alla 

riconoscenza che vi deve,"

"No, figlio di Re", ella riprese, "io non sospetto in te nemmeno 

l'ombra dell'ingratitudine; ti conosco troppo: ma non sta né a 

me né a te a regolare in questo caso i nostri destini: fai quello 

che ti dico e saremo felici. Sulla mia parola di gatta onorata e 

perbene, ti farò vedere che ti sono amica..."
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